











La Fede genera un nuovo stile di vita perché è


“ACCETAZIONE ATTIVA E DINAMICA DELLE PROVE E SFIDE”





Saluto


Segno di croce


Introduzione al tema





Benvenuti a tutti e buona ripresa del cammino!


Dopo esserci soffermati sulla Bibbia come Parola di Dio che dà senso alla vita e insegna a pregare, continuiamo il nostro cammino mettendo al centro dei nostri incontri la fede. Sarà un percorso molto interessante perché ci consentirà di verificare quanto la nostra fede sia in linea con quella che ci chiede Gesù e in che misura essa influisce sulla nostra vita personale (quest’anno), nelle nostre relazioni e tipo di testimonianza (nei prossimi due anni).


Chiediamo allo Spirito Santo di assisterci in questo incontro e nell’intero percorso.


Oggi cercheremo di interiorizzare come la fede ci fa passare dalla rassegnazione passiva all’accettazione attiva e fattiva delle prove.





I. OSSERVAZIONE DELLA REALTÀ


a)  Un fatto di vita.


Madre Teresa di Calcutta già da parecchi anni era suora nella Congregazione di “Nostra Signora di Loreto” e insegnava. Un giorno, camminando per le vie di Calcutta, vide decine di poveri che giacevano sui marciapiedi e neonati buttati nella spazzatura. Tutto sotto lo sguardo “rassegnato” della popolazione e dei governanti. Lei, invece, avvertì la presenza e la voce di Gesù che la chiamava a farsi strumento del suo amore per quei poveri. Lasciata la Congregazione, vestì il “sari”, vestito bianco orlato di azzurro, e, senza alcun mezzo se non la fede, scese a stare con i poveri, offrendo loro affetto, consolazione e parole di fede. Molti anni più tardi, dirà: "Muoiono tanto mirabilmente con Dio! Non abbiamo incontrato, finora, nessuno che rifiutasse di chiedere "perdono a Dio", che rifiutasse di dire: "Dio mio, ti amo". E spiegava così la sua opera: "Il lavoro che realizziamo è, per noi, soltanto un mezzo per concretizzare il nostro amore di Cristo... Siamo dedite al servizio dei più poveri dei poveri, vale a dire di Cristo, di cui i poveri sono l'immagine dolorosa... Gesù nell'eucaristia e Gesù nei poveri, sotto le specie del pane e sotto le specie del povero, ecco quel che fa di noi delle Contemplative nel cuore del mondo". Ecco alcuni suoi suggerimenti: "In Francia, come a New York e dovunque, quanti esseri hanno fame di esser amati: è una povertà terribile, questa, senza paragone con la povertà degli Africani e degli Indiani... Non è tanto quanto si dà, ma è l'amore che mettiamo nel dare che conta... Pregate perché ciò cominci nella vostra propria famiglia. I bambini non hanno spesso nessuno che li accolga, quando tornano da scuola. Quando si ritrovano con i genitori, è per sedersi davanti alla televisione, e non scambiano parola. È una povertà molto profonda... Dovete lavorare per guadagnare la vita della vostra famiglia, ma abbiate anche il coraggio di dividere con qualcuno che non ha: forse semplicemente un sorriso, un bicchier d'acqua, di proporgli di sedersi per parlare qualche istante; scrivete magari soltanto una lettera ad un malato degente in ospedale...".





Conversazione 


Dove tutti vedevano dei “poveracci” di fronte ai quali non si poteva fare niente, la fede ha fatto vedere a Madre Teresa il volto di Gesù che la chiamava a sé. Noi generalmente siamo un popolo di rassegnati. 


Vogliamo provare ad elencare le situazioni della vita, della società e della parrocchia di fronte alle quali non possiamo che rassegnarci?	








II. ILLUMINAZIONE BIBLICA


a) Introduzione


La Bibbia è piena di personaggi che, messi davanti a situazioni più grandi di loro, hanno tentato di tirarsi indietro rassegnati. Ma Dio li ha rincuorati ed essi, in forza della fede in Lui, hanno reagito in modo attivo e fattivo. Il libro dei Giudici al capitolo 6 ci riferisce, per esempio, di Gedeone, un contadino che Dio chiama a guidare un esercito di pochissimi uomini contro quello agguerrito e numeroso dei Madianiti. Anche Isaia (cap. 2) e tutti i profeti non si sentivano capaci della missione che veniva di volta in volta loro affidata. La stessa Maria pronuncia il suo “sì” a Dio solo in forza della fede. Ascoltiamo un brano molto noto del Vangelo secondo Luca, in cui vediamo come la fede trasforma un atteggiamento di rassegnazione ad uno di accettazione attiva e collaborativa.


b) Lettura biblica


Prendiamo il vangelo secondo Luca al capitolo 5 e uno legga dal versetto 1 fino al versetto 11


 	(leggere il testo)





- Momento di silenzio e di riflessione.





c) Preghiera comune


Noi di fronte alle prove della vita o a situazioni difficili molto spesso sogliamo dire: “sia fatta la volontà di Dio”. Quasi sempre con aria rassegnata. Oggi preghiamo il Signore perché sull’esempio di Pietro, i Santi e Madre Teresa sappiamo ascoltare la sua voce che ci invita a farci strumenti attivi e visibili del suo amore.





Ripetiamo insieme: 


Padre, liberaci dalla rassegnazione passiva e rendici tuoi attivi collaboratori





Ciascuno, a partire dall’elenco delle situazioni evidenziate prima nella conversazione, formuli una preghiera spontanea





III.  CONFRONTO


Introduzione


Dopo avere messo a fuoco alcune situazioni individuali, sociali ed ecclesiali che ci chiudono nella rassegnazione passiva e ascoltato l’insegnamento della Parola di Dio offertaci nella Bibbia, confrontiamoci per verificare se la nostra fede corrisponde a quella che si attende Gesù da noi.


Conversazione


Il Servo di Dio Papa Giovanni Paolo II, a conclusione del Giubileo del 2000, come Gesù, invitò anche noi a “gettare le reti” dove finora non siamo riusciti a “prendere nulla”: bambini, giovani, famiglie, scuola, educazione, società...: 


quale risposta ci suggerisce il nostro sentimento e quale la fede?


La fede ci sta chiedendo di cambiare qualche cosa nel nostro modo di pensare e agire? Quale?


Cosa potremmo fare o suggerire per uscire dallo stato di rassegnazione passiva a quello della collaborazione fattiva?


IV. IMPEGNO


a) Introduzione


Tutti ci rendiamo conto che molte cose sono cambiate; non tutti, però, si sono resi conto che i cambiamenti sono più profondi di quanto possa sembrare all’apparenza. Quando, per esempio, noi diciamo che “i ragazzi e i giovani di oggi non hanno rispetto per gli adulti”, probabilmente pensiamo che non siano stati educati bene dai genitori. Questo è possibile, ma solo in parte. La verità è che stiamo cambiando tutti “nel di dentro”, non solo i ragazzi, e magari non ce ne accorgiamo.


Se siamo cambiati, dobbiamo anche pensare a modi diversi di relazionarci, educare e trasmettere i valori. Come? Proprio questo  dobbiamo scoprire. Se una volta bastava che in parrocchia ci fosse un bigliardino o un giovane prete che facesse giocare i ragazzi al pallone, oggi non funziona più, perché i ragazzi hanno nuove sensibilità che dobbiamo scoprire e capire, anche se loro non ci aiutano poi tanto. Un altro dei tanti esempi dei grandi cambiamenti riguarda il matrimonio: è in crescita la tendenza a farlo precedere dalla convivenza, cosa impensabile solo una ventina di anni fa.





b) Conversazione


Senza volere entrare negli esempi citati, ma fermandoci al fatto del cambiamento, ci domandiamo: 


Dobbiamo rassegnarci davanti a queste nuove situazioni o possiamo e dobbiamo trovare nuove modalità, per esempio in campo religioso, che sembra quello più in crisi?


Quale impegno possiamo prendere noi? 








Prima di concludere: c’è qualche necessità nel nostro quartiere o nel paese da segnalare? Per esempio: bambini da accudire mentre i genitori sono al lavoro… o bisognosi di sostegno scolastico o di catechismo… o altro genere di necessità: malati da assistere…? Possiamo fare qualcosa?





Vi ricordo inoltre di fare l’esperienza del “Dialogo in famiglia” utilizzando la Bibbia con l’aiuto della guida che possiamo trovare in Parrocchia.





 c) Preghiera finale


Concludiamo pregando insieme con la preghiera del Signore.


Padre nostro...


Canto
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